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E' ora di raccontare una nuova storia per le donne. Una 
storia che va oltre l'essere vittima, oltre il martirio e la 
rabbia. E' una storia di gioia, perdono, amore e bellezza. 
Se raccontiamo una nuova storia, anticipiamo la storia 
stessa e ne definiamo una nuova. – 

ZAINAB SALBI,  fondatrice di Women for Women  International 

 
"BORN INVISIBLE" riguarda l'eredità del silenzio, l’inudibile 
presenza di ragazze e donne senza voce: esseri fantasma la cui vita 
viene decisa senza il loro consenso. 
 
 Sheila McKinnon cattura, in singole inquadrature di giovani donne il 
complesso modello di trincea culturale che narra le loro vite di 
generazione in generazione. La bellezza della sua opera non oscura 
la ricca iconografia del luogo e racconta la verità culturale delle 
situazioni rivelate nella sua fotografia. Il perdurare del tempo, che 
definisce il passato culturale, si riversa nella realtà dello spazio e 
oltre per giungere dentro la nostra coscienza. 
 
La sua fotografia, usata come una piattaforma visuale, è la porta 
attraverso la quale si entra nella coscienza di pubblico; informa le 
nostre comunità dello tsunami culturale che prende forma nel 
mondo come risposta al trattamento di donne e ragazze, 
soprattutto verso l'indifferenza e la negazione dei fondamentali 
diritti umani. 
 
Le immagini di McKinnon rivelano storie nuove e ci insegnano a 
guardare alla reale possibilità di libertà, di pace e di divenire visibili.  
Il ritratto è il DNA della sua opera. Il colore, spesso apprezzato per 
la sua intensità e bellezza, è ciò che ci conquista emotivamente, 
ponendoci sulla strada maestra del dibattito che è nato ovunque sui 
diritti umani, i diritti delle giovani donne, il loro ruolo nelle nostre 
società, la sessualità e l'eguaglianza. 
 
E' la libertà di espressione che consente a McKinnon di esplorare le 
implicazioni morali delle vite innocenti delle belle giovani donne che 
lei rappresenta nel progetto BORN INVISIBLE. McKinnon conosce la 
qualità trasformatrice della creatività e la usa per trasmetterci la 
possibilità che lei si augura per loro: eguaglianza di diritti e libertà 
di scelta. Con il suo senso di libertà, la sua fotografia fronteggia 
l'orrore della violenza che si trova appena sotto la superficie con la 
bellezza che c'è al di sopra. Il suo lavoro dimostra che la possibilità 
di libertà non è meno tangibile del desiderio di potere e violenza. Il 
ciclo chiuso di un perpetuarsi culturale deve incominciare a 
disintegrarsi quando lo si accompagna nella libertà.  



 
Nel reinventare il modo con cui vediamo gli altri, McKinnon non 
predica o chiede la nostra partecipazione a qualsiasi movimento, ma 
piuttosto suggerisce un più deciso racconto - l'imperativo del 
cambiamento - che ponga fine al silenzio. Le sue immagini 
incarnano ciò che è stato definito come il "perdurare di un sogno", 
ciò che apre l’immagine alla sua luce, alla profonda vicinanza 
dell'esperienza catturata attraverso la lente della fotografia. L'arte, 
in tutte le sue forme visuali e vari gradi qualitativi, ha raggiunto con 
successo la nostra psiche collettiva. E' un invito a prendere in 
considerazione la dinamica relazione di una immagine con le sue 
qualità trasformative: il vero potere della psiche umana è nel suo 
immaginario. Prima che ci fosse il linguaggio c'era l'immaginario, il 
tessuto psichico della nostra coscienza. 
 
Fino ad ora non c'è stato uno strumento capace di portare avanti un 
linguaggio nuovo e visivo che sostenga la pace. E' singolare che 
essere "senza voce" e "pace" siano entrambi invisibili. 
Sfortunatamente non c'è un criterio artistico riconosciuto col quale 
si rappresenta la pace. Il lavoro di McKinnon traccia il sentiero e 
ridefinisce la cruda immediatezza della violenza figurativa che 
assale le nostre coscienze.  
 
Impiegando una tecnica unica del linguaggio artistico sviluppato con 
il suo lavoro, McKinnon percorre un processo creativo dove ogni 
immagine può trasformarsi per diventare il soggetto di migliaia di 
vite. Ci offre "nuovi modi di vedere" senza abbandonare la potenza 
del contenuto. Non guardiamo solo le sue immagini, bensì le 
visitiamo e le interiorizziamo. Le vite dei suoi soggetti sono 
amorevolmente raccolte in un sistema di costumi, credenze e leggi 
che sono diversi dai nostri e spesso le troviamo emotivamente 
scomode.  
 
Abbiamo la tendenza di ignorare la vigliaccheria della violenza 
perpetrata sui vulnerabili, sabotando il cammino dove il dialogo per 
la pace può trovare consenso. Quando si discriminano le ragazze e 
le donne nella nostra società, discriminiamo il nostro miglior 
interesse per la pace, per migliori condizioni economiche e per porre 
fine alla guerra.  
 
I bambini conoscono solo la pace e nei loro occhi vediamo la gioia 
ma anche la capacità di vedere le verità nascoste. Per realizzare la 
pace, bisogna darle un pathos. Continueremo a prolungare la pace 
senza la quale non si ottiene la libertà che può essere seminata 
ovunque.  
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